
«FRATELLO MIO, MIO CARO». Tocca le

corde del cuore Hamid Karzai, lanciando un

appello al leader dei talebani, il mullah Omar,

svanito nel 2001, quando fuggì da Kandahar

a bordo di una moto,

sulle strade polvero-

se dell’Afghanistan li-

berato dalla coalizio-

ne messa in piedi da Bush. Sette
annidopoilpresidenteafghano
invita alla pace il nemico di un
tempo, tutt’altro che annienta-
to. «Alcuni giorni fa ho lanciato
un appello al leader dei taleba-
ni, il mullah Omar, dicendogli:
“Fratello mio, mio caro, torna
nella tua patria, vieni a lavorare
per la pace e per il bene del tuo
popolo e smetti di uccidere i
tuoi fratelli”».
Solo poche ore prima dell’an-
nunciodiKarzai, il leader taleba-
no era tornato a farsi sentire do-
po un silenzio di sette mesi, con
un messaggio sul web. Parole di
minacciacontroleforze interna-
zionali e contro gli Stati Uniti in
particolare, ai quali ha annun-
ciatounasconfittabrucianteco-
me quella subita dall’Armata
rossa nell’89. «Dico agli invaso-
ri: seveneandatedalnostroPae-
se, noi garantiremo la vostra si-
curezza. Ma se resterete verrete
sconfitti come è avvenuto con i
russi prima di voi».
Una via d’uscita sicura per le
operazioni di sgombero, questa
l’offerta dei talebani alle forze

Nato-Usa, le stesse che - secon-
do il mullah Omar - Karzai e «i
suoiministri supplicanoinvano
per ottenere più soldi, armi e
mezzi». Parla da vincitore il lea-
der talebano, da chi si sente dal-
le parte del più forte e ancora
nonsenecapacita.«Gliamerica-
ninonostante la lorotecnologia
avanzatanonhannosaputopre-

vedere la loro sconfitta ma, gra-
zie a Dio, ogni giorno raccolgo-
no i loro cadaveri - è scritto nel
comunicato -. Solo qualche an-
no fa nessuno avrebbe potuto
prevederechegliamericanisi sa-
rebbero scontrati con una tale
resistenza».
«Non hanno saputo prevede-
re», «nessuno avrebbe potuto

prevedere»: è in queste parole il
senso della vittoria imminente
che il leader talebano sente pos-
sibile. È con lui che il presidente
Karzai sta tentando di intavola-
re trattative per riportare la pace
in Afghanistan, con l’aiuto del-
l’Arabia Saudita, unico Paese ad
aver riconosciuto il regime tale-
bano instaurato a Kabul tra il

1996 e il 2001.
Che ci fosse un tentativo nel-
l’aria lo aveva scritto domenica
scorsa il domenicale britannico
The Observer, secondo il quale
ilnegoziato sarebbe già stato av-
viato con la mediazione del-
l’Arabia saudita e con il soste-
gno logistico della Gran Breta-
gna.SiaKabulchei talebaniave-

vano smentito qualunque con-
tatto,mafontiufficioseafghane
nel confermare parlavano di
un’impasse. «I talebani cambia-
nocontinuamente le lororichie-
ste».
Avviata o meno - lo stesso Kar-
zai ierihadetto di aver contatta-
to due anni fa l’Arabia Saudita
perché si facesse parte attiva di
unamediazione -è sulla trattati-
vachesperaKabul,mentre ilPa-
ese è sempre meno sotto con-
trollo e le forze internazionali
non riescono a garantire alcun
processo di pace e spesso nem-
menola propria incolumità. So-
lo ieri tre militari sonomortiper
un ordigno esploso al loro pas-
saggioeunsoldatoNatohafred-
dato un civile che credeva fosse
un terrorista pronto a colpire. «I
preparativi (per il negoziato)
vanno avanti - ha detto ieri Kar-
zai -. I nostri emissari si sono re-
catipiùvolte inArabia Saudita e
inPakistan». Ilpresidenteafgha-
nohasmentitochecisianostati
colloqui in territorio saudita -
«se ci sarà un negoziato sarà sul-
la nostra terra», ha detto, garan-
tendo sicurezza ai talebani che
volessero rientrare in patria.
«Non dovete aver paura degli
stranieri, staremo noi davanti a
loro», ha promesso Karzai.
IlmullahOmar, secondol’intel-
ligence Usa, avrebbe trovato ri-
fugio tra lemontagnealconfine
traAfghanistanePakistan,circo-
stanza sempre smentita dal go-
vernodi Islamabad.Lacacciaal-
l’uomo, nonostante la taglia da
10 milioni di dollari messa dal-
l’amministrazione Bush, non
ha avuto più successo della cac-
cia ad Osama Bin Laden. E Kar-
zai non può che sperare nel suo
appello: «Fratello mio, mio ca-
ro».

La leggenda del capo talebano
Per il mullah Omar, rifiutare il

compromesso con il
vacillante Karzai è ormai quasi un
refrain. In decine e decine di
dichiarazioni, nel corso di questi
anni, ha definito il presidente
afghano «una marionetta» in
mano agli americani. Sebbene
Omar non sia propriamente un
galantuomo, nessuno può negare
che nella circostanza abbia
ragione. Karzai viene chiamato «il
sindaco di Kabul» perché esercita
il potere solo nella capitale (e
neanche lì del tutto) protetto
dalle truppe dell’Alleanza che nel
2001 decisero l’intervento nel
Paese. Omar controlla con i suoi
talebani tre quarti del territorio
afghano e non intende venire a
patti con chi ha imposto
«l’oscena cultura occidentale» al
suo Paese sotto forma di libere
elezioni, cercando di «ingannare
le donne con ogni trucco». Tutti
sanno, del resto, come fu ridotto
il genere femminile durante
quello che si chiamò l’«emirato
afghano» agli ordini di Omar
Nato nel 1959, a vent’anni il
religioso integralista combattè
contro gli occupanti sovietici e
così conobbe Osama Bin Laden.
Quando nel 1976 l’Armata rossa
tornò umiliata sui suoi passi, egli
era molto popolare e su di lui
giravano già delle leggende.
Omar aveva perduto in battaglia
un occhio e, sostennero i suoi
agiografi, riuscì a toglierselo da
solo dall’orbita malgrado altre tre
ferite. Sebbene i presidi medici
smentissero quest’epopea, tutti
ormai lo rispettavano. Per
diventare leader, il religioso
mostrò un mantello chiuso

dentro numerose ceste. Era
questo, spiegò lui, il segno divino
della sua investitura. Così
divenne presidente de facto. Che
cosa avvenne durante i cinque
anni di potere talebano in
Afghanistan è storia ormai
tristemente risaputa. Omar
sosteneva di ricevere ordini
direttamente dal Profeta e così
giustificava i suoi crimini, da
quelli contro i suoi sudditi a
quelli contro la cultura universale
come l’abbattimento delle
enormi statue di Budda scavate
nella valle di Bamyan. E anche la
fuga dalla sua città preferita,
Kandahar, all’arrivo degli
americani si tinse di leggenda.
Secondo alcuni Omar era
scappato sui cammelli. Secondo
altri su una grossa motocicletta.
Fatto sta che da allora, malgrado
la taglia da 25 milioni di dollari
che gli Usa hanno posto sulla sua
testa e su quella di Bin Laden,
nessuno l’ha mai visto o
fotografato. Unica eccezione una
serie di scatti per un fotografo
amico che poi le vendette con la
sua autorizzazione a Vanity Fair,
un settimanale fra i più patinati.
In quella occasione mandò un
messaggio alle mogli (ne ha
quattro) e agli innumerevoli figli
e figlie, una delle quali ha sposato
proprio Osama. Ma da un anno,
a sorpresa, il mullah giura di non
aver visto Bin Laden fin dal 2001.
Secondo lui il principe del
terrorismo internazionale ha sì
una rete di protezione creata dai
talebani, ma questi ultimi lottano
esclusivamente per la liberazione
del loro Paese, mentre Al Qaeda è
fatta soprattutto da arabi (gli

afghani non sono tali) che
combattono ovunque nel
mondo e rispondono
direttamente al gran capo o al suo
vice, il medico egiziano Al
Zahawiri. Queste inopinate
rivelazioni di Omar alla Reuter
hanno forse un loro significato.
Secondo Karzai e l’intelligence
occidentale, egli non sarebbe più
il capo militare dei talebani ma il
capo spirituale. In questa veste,
secondo loro, il mullah potrebbe
mostrarsi più malleabile sul
futuro dell’Afghanistan,
accettando prima o poi un
negoziato con i suoi avversari.
L’ipotesi è suggestiva, ma non
regge più di tanto. Oltre ai suoi
uomini, Omar deve tener fede
alla gente di un famoso capo
tribù, Gulbuddin Hekmatiar e a
quella di Jalalullin Haqqani, un
altro leader talebano che vive,
come Omar e Osama, nelle
montagne fra Afghanistan e
Pakistan. Dai servizi segreti di
quest’ultimo Paese, in particolare
dall’Inter-service intelligence
della città di Quetta il mullah
riceverebbe armi e protezione. Per
quanto ricorrente, anche questa
può essere solo una delle tante
favole che lo circondano.

INDIA

Morti nella calca
almeno 180
pellegrini indù

IL RITRATTO

NEW DELHI Il crollodiuna ram-
padiaccesso, lapauradiunabom-
ba, la folla spaventata: è questo lo
scenario da incubo che ha porta-
to ieri mattina alla morte di alme-
no 180 persone al tempio di Cha-
munda Devi a Jodhpur, nello sta-
to nord-occidentale indiano del
Rajasthan.Secondola ricostruzio-
ne della polizia, migliaia di fedeli,
forsediecimila,eranoinfilaperol-
tre 2 chilometri nell’attesa di en-
trare nel tempio che si trova nel
maestoso forte di Mehrangharh.
È dedicato alla dea della potenza
Durga, manifestazione, come Ka-
li, di Parvati, moglie del dio della
distruzione Shiva. Ieri comincia-
vailNavaratri,novegiornidedica-
ti a Durga durante i quali le don-
ne digiunano e pregano per la sa-
lute del marito, festa molto senti-
taechepoiportaalDiwali, ilNata-
le-capodanno indiano.
I pellegrini erano divisi, come di
solito nel paese, in due file: da un
lato gli uomini e dall’altra le don-
ne e i bambini. La fila partiva dal-
le porte del tempio, situato al-
l’estremità del possente bastione
del forte del 1400 e finiva ai piedi
della collinetta sulla quale è ada-
giata l’ex residenza del Maha-
rajha di Jodhpur. All’apertura del-
leporte,dalla filadegliuominisi è
cominciato a spingere. La rampa
che porta al torrione, sotto il peso
della folla è crollata. La gente ha
cominciato a scappare temendo
una bomba ma, avendo da una
parte la spianata fortificata che si
affaccia a strapiombo sulla «città
blu» tutti hanno ripiegato verso
lastretta stradinadovesi snodava-
no le due file di pellegrini.
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Karzai al mullah Omar: negoziamo la pace
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L’invito al religioso:
«Vieni a lavorare per il bene

del tuo popolo e smetti
di uccidere i tuoi fratelli»

Già due anni fa
Kabul aveva chiesto
ai sauditi di mediare
con gli integralisti
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